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cose che capitano . matteo spicuglia

Contro lo spreco
La nuova vita del cibo recuperato in un grande mercato

yonas e senait . pierpaolo rovero

Nella frenesia, non li 
vedi. Sai che ci sono, 
ma niente. Il mercato è 
troppo grande, veloce, i 
ritmi li decide solo lui. 
Ma quando il via vai 

continuo di chi vende e compra si ferma, 
lo spazio è tutto per loro. Sono gli ultimi, 
quelli che fanno fatica ad arrivare alla fine 
del mese, anche a potersi permettere una 
semplice spesa. Fino a qualche anno fa, ro-
vistavano tra i rifiuti del mercato torinese 
di Porta Palazzo, il più grande della città, 
da sempre crocevia di opportunità e fati-
che. Adesso però non è più così, grazie a 
un progetto semplice, che parte da un’idea 
altrettanto elementare: distribuire gratuita-
mente l'invenduto, cibo ancora buono che a 
fine mercato verrebbe buttato. Una risposta 
concreta al fenomeno generale dello spreco 
alimentare del nostro Paese: ogni anno 65 
chili di cibo buttato per abitante, 12 miliar-
di circa di valore, secondo i dati del Food 
Sustainability Index. 

Il progetto si chiama Food Pride, acroni-
mo di “Partecipare Recuperare Integrare 
Distribuire ed Educare”: un gioco di paro-
le che unisce più associazioni e realtà, con il 
contributo della Compagnia di San Paolo. 
Adulti italiani, volontari di Paesi europei, 

richiedenti asilo. Il lavoro delle squadre 
inizia al mattino presto con uno zaino e 
una bicicletta. I riders iniziano così la spola 
in panetterie e negozi per recuperare ec-
cedenze e prodotti da forno non venduti. 
Ogni cosa viene imbustata con cura, poi il 
giro continua al mercato a ridosso dell'ora-
rio di chiusura. Martin è un giovane afri-
cano richiedente asilo, uno dei volontari 
impegnati nel servizio. «È un’esperienza 
bellissima – dice – prima di venire qua in 
Italia non avevo mai fatto volontariato. In 
questi mesi ho capito che è possibile aiutare 
le persone anche con poco, anche se non 
ho niente».

I mercatali hanno cominciato ad apprez-
zare questa presenza: superata la diffiden-
za iniziale, ormai collaborano attivamen-
te mettendo da parte frutta e verdura. Il 
raccolto viene così selezionato e smistato 
perché nelle cassette finali devono arriva-
re solo alimenti in buono stato. Divisione 
uguale per tutti, lo stesso orario di conse-
gna. Gli ultimi finalmente hanno un volto, 
una storia. Soprattutto la dignità di una 
spesa normale. «Vengo al mercato da dieci 
anni – racconta Maria – da quando ho per-
so il lavoro. Prima raccoglievo quello che 
trovavo, adesso è più semplice». «Abbiamo 
scoperto questo servizio qualche settima-

na fa – aggiunge Fabio – ai beni di prima 
qualità ormai abbiamo rinunciato, ma l’a-
iuto che riceviamo è immenso». I dati del 
progetto parlano da soli. Nei primi mesi, 
ha permesso di recuperare e redistribuire 
circa 60 tonnellate di prodotti ortofrutti-
coli destinati al macero, a vantaggio di 200 
famiglie. «Sembra incredibile – commenta 
Giulia Farfoglia, responsabile di Food Pride 
– la nostra è una realtà in cui contempo-
raneamente migliaia di persone non hanno 
da mangiare e tonnellate di cibo vengono 
sprecate. Dobbiamo pensarci tutti». Anche 
per questo il progetto arriverà presto nel-
le scuole, perché l’impegno a non sprecare 
deve iniziare da piccoli. Con una consape-
volezza di fondo: solo se cambio io, il mon-
do cambia… 

Gli ultimi hanno 
un volto, una 
storia. Soprattutto 
la dignità di una 
spesa normale

«Io non so chi siano costoro, non saprei 
identificarli né riconoscerli. Potrebbero 
essere facinorosi di estrema destra, ringal-
luzziti per il risultato elettorale ottenuto 
alle ultime elezioni politiche. Potrebbero 
essere caporali infastiditi dalle mie attivi-
tà. Potrebbero anche essere alcuni padroni 
italiani (si badi che distinguo sempre con 
attenzione tra “padroni” senza scrupoli 
dagli imprenditori onesti e capaci di reg-
gere il peso delle proprie responsabilità ci-
vili, legali ed economiche con quelle di un 
giusto e legittimo profitto), infastiditi dalle 
molte denunce presentate. Nel corso de-
gli ultimi due anni, infatti, insieme ad un 
avvocato, ho battuto le campagne pontine 
ascoltando le storie di vita dei lavoratori 
indiani e delle loro famiglie, dando loro 
suggerimenti, registrando le loro testimo-
nianze e spesso presentando con loro de-
nunce puntuali nei confronti di padroni, 
caporali indiani, trafficanti di esseri umani, 
sfruttatori e faccendieri del malaffare vari, 
a partire da quell’universo, non piccolo, di 
liberi professionisti che hanno trovato nel 
“nuovo padronato agricolo” l’occasione per 
arricchirsi prestando le proprie consulente 
allo scopo di nascondere pratiche illegali 
diffuse ai danni dei braccianti indiani. Più 
di 150 sono le denunce penali, civili e di 
lavoro, presentate presso il tribunale di 
Latina. Ci sono stati i primi arresti di pa-
droni e caporali, si stanno avviando i primi 
processi e in alcuni di questi gli stessi brac-
cianti indiani si sono costituiti, insieme a 
In Migrazione e alla Flai Cgil, parte civile». 
Chi parla è Marco Omizzolo, 43 anni, di 
Sabaudia (LT), recentemente nominato 
cavaliere della Repubblica Italiana. Socio-
logo, legale rappresentante dell’associazio-
ne di promozione sociale Tempi moderni 
e consigliere della cooperativa sociale In 
Migrazione che svolge servizi di media-
zione culturale e assistenza ai migranti. 
Tramite dettagliati dossier ha denunciato 
il fenomeno del capolarato e dello sfrutta-
mento degli stranieri nei campi, in parti-
colare nell’Agro Pontino. Da allora, riceve 
avvertimenti e minacce di morte. 

I recenti luoghi comuni della re-
torica anti-immigrazione sem-
brano non trovare conferma nei 
dati del terzo rapporto annuale 
dell’Osservatorio sulle migrazio-
ni, realizzato dal Centro studi 

Luca d’Agliano e dal Collegio Carlo Al-
berto dell’Università di Torino. 
Dall’analisi di dati europei del 2017, più 
che come “invasione” l’immigrazione 
emerge come un fenomeno strutturale 
che coinvolge l’intera Europa: uno ogni 
dieci residenti in EU è immigrato e vive 
nel Paese ospitante da più di cinque anni. 
C’è comunque una sostanziale eteroge-
neità nella concentrazione geografica: sul 
totale della popolazione del Paese, lo 0.1 
– 0.2% degli immigrati vive in Romania 
e Bulgaria, circa il 20% risiede a Cipro e 
Svezia, il 30% in Svizzera e il 50% in Lus-
semburgo. In Italia, invece, gli immigrati 
rappresentano circa il 10% della popola-
zione. Inoltre, è significativo il dato sulla 
provenienza: più della metà degli immi-
grati che vive in Europa è di origine eu-
ropea, il 19% viene dall’Africa e dal Me-
dio Oriente, il 16% dall’Asia e l’11% dalle 
Americhe o dall’Oceania.
Un dato molto interessante è quel-
lo relativo al livello di istruzione dei 
migranti, che varia molto tra gli Stati 
membri, pur riflettendo quello dei nati-
vi: i Paesi europei che hanno più nativi 
in possesso di titolo universitario hanno 
anche più immigrati con istruzione ter-
ziaria. È il caso di paesi come Danimar-
ca, Norvegia, Svezia, Irlanda, Svizzera e 
Regno Unito, con più del 38% di nativi e 
immigrati laureati. L’Italia invece resta il 
fanalino di coda dell’Europa registrando 
la più bassa proporzione di nativi ed im-
migrati laureati (rispettivamente il 20 ed 
il 14%). Non è certo un dato sorprenden-
te per un Paese con un allarmante livello 
di cervelli in fuga e scarsa domanda di 
lavoro qualificato. Se l’Italia non è scelta 
dai propri migliori cervelli, perché do-
vrebbero sceglierla quelli di altri Paesi?
Riguardo le prospettive di impiego, i dati 
sembrano disconfermare l’assunto nazio-
nalpopolare che “gli immigrati ci rubano 
il lavoro”. Il gap tra nativi e immigrati è 

ancora ampio: in media, in Europa, gli 
immigrati hanno 8.1 punti percentuali 
in meno di probabilità di trovare lavoro 
rispetto ai nativi. Questo divario è mag-
giore nei paesi dell’Europa Centrale e del 
Nord, mentre è minore in Regno Unito, 
Italia e Irlanda. Inoltre, questo gap non 
dipende da caratteristiche socio-de-
mografiche degli immigrati come età, 
sesso e istruzione: in queste dimensioni 
gli immigrati appaiono simili ai nativi 
in termini di probabilità di impiego. Le 
chances di impiego migliorano e il gap 
immigrati-nativi si riduce in tutti i pae-
si Europei per gli immigrati residenti da 
più tempo. 
Nonostante gli immigrati tendano ad 
avere lo stesso livello di istruzione dei 
nativi del Paese di destinazione, secondo 
i dati del rapporto c’è ancora una note-
vole differenza non solo nelle prospettive 
di impiego ma anche nella tipologia di 
lavoro, la cui distribuzione è più pola-
rizzata per gli immigrati. Se, da un lato, 
gli immigrati hanno le stesse chances dei 
nativi di raggiungere posizioni lavorative 
più prestigiose e remunerative, dall’al-
tro nei lavori più umili e meno pagati si 
collocano in media più immigrati che 
nativi. Di conseguenza, gli immigrati 
hanno una più alta probabilità di trovarsi 
nell’ultimo decile della distribuzione del 
reddito; probabilità che non si riduce 
neanche considerando gli immigrati che 
risiedono da più tempo nel Paese di de-
stinazione.
I dati dell’Osservatorio evidenziano 
quindi che la maggior parte degli immi-
grati (regolari) in Europa non proviene 
da paesi extra-comunitari, non ci ruba 
il lavoro, non è necessariamente meno 
istruita e non guadagna più di noi. Infine, 
dal momento che oggi è possibile spo-
starsi più facilmente da un Paese all’altro 
di quanto fosse in passato, ogni Paese 
può adottare politiche socio-economiche 
per rendersi appetibile sia ai “cervelli mi-
granti” in cerca di riscatto sia ai “cervelli 
nativi” in fuga da politiche miopi e clien-
telari. Fare dell’accoglienza un volano di 
sviluppo è una partita che, se vogliamo, 
possiamo vincere. 
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